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La proposta Pei sulle giunte 
munendo Rodrato. La'DCjma 
non è stola su questa posizione) 
finge di non capire la proposta 
comunista, e risponde — come 
diceva Occhettp — »a offerte 
che nessuno mai ha avanzato». 
E cioè all'offerta di giunte co­
muni col Pei. Risponde gene» 
ralmente dicendo di no, ma con 
toni e argomenti diversi. E su-
bito dopo rilancia la sua propo-
sta politica, che è appunto l'op­
posto esatto della proposta del 
Pei: giunte non sui programmi 
ma su schieramenti definiti 
prima ancora delle elezioni, su 
•patti vincolanti». A cinque. In. 
somma, «l'omogeneizzazione., 
che ieri sera il segretario De 
Mita ha rilanciato parlando al 
convegno «li Ahano Terme. 1 li­
berali rispondono di si alla pro­
posta democristiana, di no a 
quella comunista che invece 
additano come assai rischiosa 
perii ruolo autonomo dei parti­
ti laici Isu quest'ultimo punto 
son d'accordo con l'asse sociali­
sta, che invece e in dissenso con 
loro sul si al patto elettorale a 
cinque). Inline i repubblicani, 
che — come anche P.si e Psdi — 
rispondono di no al «patto pre­
ventivo. coi democristiani, 
mentre mostrano interesse per 
la proposta comunista. Ieri il 
ministro Mammì ha detto che 
l'impostazione del Pei coincide 
con quella repubblicana. L'ai-
tro giorno Spadolini si era di­
chiaralo convinto che la propo­
sta comunista era destinata ad 
assumere una sua importanza. 

Accanto a questa discussio­
ne, se ne registra un'altra, che 
riguarda invece direttamente il 
governo centrale. E precisa­
mente il governo dell'econo­
mia. Ieri De Mita è intervenuto 
pesantemente a questo propo­
sito, chiedendo a gran voce 
l'annualizzazione della scala 
mobile, rivendicando al suo 
partito il merito del taglio della 
contingenza operato giusto un 
anno fa. teorizzando che per 
combattare l'inflazione l'unica 
v ia è contenere i salari dei lavo­
ratori. De Mita — come si dice­
va — ha concluso il suo discor­
so ribadendo la proposta della 
De: in tutto il paese si (ormino 
giunte lucali latte ad immagine 
e somiglianza del governo cen­
trale. Che è come dire: se la­
sciamo truppa autonomia ai 
poteri locali e alle amministra­
zioni. non si governa la stretta. 

De Mita non ha parlato della 

proposta del Pei. Ne ha parlato 
invece il presidente dei deputa­
ti comunisti, Giorgio Napolita­
no, in un'intervista rilasciata 
alla catena di quotidiani locali 
del .gruppo Caracciolo». .La 
necessità di partire dai conte­
nuti, dai programmi, piuttosto 
che da pure scelte di schiera­
mento», dice Napolitano, non è 
una novità. Nel ribadire questa 
tesi — osserva — abbiamo 
semplicemente confermato che 
al momento di formare le nuo­
ve giunte discuteremo innanzi­
tutto sui programmi. .Anche 
coi socialisti, i repubblicani i 
socialdemocratici, inoltre, nelle 
situazioni in cui si manifeste­
ranno possibilità di un utile 
confronto con la De, la ricerca 
di eventuali intese dovrà an­
ch'essa misurarsi sui program­
mi». Si dovrebbe apprezzare il 
latto — aggiunge il capogruppo 
comunista — «che un'imposta­
zione cosi responsabile e aperta 
viene ribadita alla vigilia della 
campagna elettorale, non viene 
cioè sacrificata a meschine esi­
genze propagandistiche-. Na­
politano parla poi della v ircnda 
torinese, e delle scelte compiu­
te dal Psi (.non certo dai soli 
dirigenti torinesi del Psi-I, che 
inducono a discutere quale sia 
la strategia del Psi rispetto -al­
l'esigenza di consolidare lo spo­
stamento a sinistra realizzatosi 
nell'area dei governi regionali e 
locali ne) '75 e nell'80». Soffer­
mandosi sul ruolo e il bilancio 
politico delle giuntp di sinistra, 
Napolitano sostiene la necessi­
tà di «rivedere e aggiornare, ma 
non liquidare esperienze la cui 
portata innovatrice è stata in­
negabile.. 

Non sembra dello stesso av­
viso il sindaco socialista di Mi­
lano. Carlo Tognoli. Riferendo-
si al futuro della sua città, il 
sindaco sostiene che ha ben po­
ca importanza sapere quale 
giunta si farà, e non mostra 
nessun interesse "neppure per i 
programmi. De? Pei?, vedre­
mo: «Non sbatteremo la porta 
in faccia a nessuno». Con una 
sola preoccupazione: che il sin­
daco resti di area socialista, 
•perché cosi vogliono je tradi­
zioni». Tognoli aggiunge che se 
l'area laico-socialista toccherà 
a Milano il 40 per cento, sarà 
legittimata a governare: che se 
il pentapartito si rafforzerà alle 
elezioni, aumenterà in Italia il 
numero delle giunte pentapar­
tito, che se invece si rafforzerà 

il Pci..le giunte di sinistra «ca­
dranno come pere mature». 

. Indirettamente a Tognoli ha 
risposto Renato Zangheri. della 
segreteria comunista, in un di­
scorso tenuto a Rimini. -La no­
stra proposta'per la prossima 
campagna elettorale — dice 
Zangheri — parte dal ricono­
scimento di una duplice neces-
sita: di confermare, anzitutto, 
ed estendere le giunte demo­
cratiche di sinistra che hanno 
dato prova inconfutabile di im­
pegno realizzatore e di legame 
coi cittadini, e al tempo stesso 
di liberare in ogni situazione 
forze nuove, sinora ingabbiate 
negli schieramenti del penta­
partito, o deluse e respinte dal­
la partecipazione al governo lo­
cale a causa di modi di gestione 
ristretti, oligarchici, non tra­
sparenti. Per questo ci rivolgia­
mo a tutti i democratici — ag­
giunge Zangheri — per discute­
re programmi, confrontare pro­
poste al eli luori di formule pre-
costituite. Contrariamente a 
quanto h.i allermato De Mita, 
questo non è un modo per trar­
re un vantaggio esclusivo di 
partito, ma per esaltare la fun­
zione delle autonomie che trag­
gono forza da una politica ca­
pace di puntare sui contenuti, 
sui bisogni concreti, sull'effi­
cienza». 

Piero Sansonetti 

Ha dichiarato ieri il sinda­
co di Milano Cario Tognoli: 
•Se a Milano, alle prossime 
elezioni amministrative, la 
somma dei voti socialisti e 
laici raggiungesse il 40 per 
cento, l'area laico-socialista 
potrebbe • legìttimamente 
proporsi di amministrare la 
città». Naturalmente tutte le 
opinioni sono opinioni. Le­
gittime. Anche questa singo­
lare proposta di riforma del­
la democrazia rappresenta­
tiva. La democrazia divente­
rebbe una specie di simpati­
co gioco a premi: chi fa qua­
ranta governa. Con un sem­
plice inconveniente: metti 
che, sìa l'area laico socialista 
sia un altro partito o area po­
litica raggiunge il 40 (prendi 
Torino, dove il PCI ha il 40, 
prendi Firenze, dove il PCI 
ha 11 40) che facciamo? SI go­
verna in due? È la solita ma­
ledetta matematica . che 
rompe le uova nel paniere. 

Vescovi: eleggere gli onesti 
tecipazione senza deleghe in bianco.. 

I vescovi, quindi, spostano l'attenzione dalle 
formule e dagli schieramenti politici di «overno 
ai programmi ed ai criteri che devono ispirarli. 
• Nei vari ambiti della convivenza umana e nei 
diversi momenti della vita politica — si afferma 
— i programmi vanno ordinati al bene comune e 
non agli intere*»! particolari» con una chiara cri­
tica ad un modo di gestire la cosa pubblica che ha 
prodotto, non solo, scandali intollerabili ma an­
che danni economici e sociali. Ecco perché i ve­
scovi, interpretando bisogni ed orientamenti 
sempre più diffusi, affermano con una certa insi­
stenza. nell'ampio documento, che «sono i pro­
blemi reali della popolazione che meritano di es­
sere considerati con competenza e grandi capaci­
tà di servizio., sottolineando che «a tale fine ser­
vono persone rigorose che possano dare serie ga­
ranzie di competenza, di moralità, di chiarezza e 
di collalnirazione.. E con un riferimento esplicito 
alla esperienza politica dei cattolici ed in partico­
lare della DC. i vescovi rilevano che «servono 
uomini e donne capaci di mettersi insieme e di 
agire nelle strutture pubbliche in coerenza con la 
fede e la morale cristiana», nel senso che i cattoli­
ci devimi» tenere in primo piano .gli ultimi ed il 
criterio del l»ene comune-. 

Allargando l'analisi della situazione economi­
ca e sociale, i vescovi ricordano ai partiti, ai sin­
dacati ed al mondo imprenditoriale che «le incre­
dibili ed esaltanti trasformazioni tecnologiche 
del noMro tempo, in particolare quelle che ri­
guardano il mondo del lavoro, non devono sfug­
girci di mano, ma devono essere destinine all'uo­
mo. alle famiglie, alla comunità, al liene comu­

ne». Viene, pertanto, osservato che «la disoccupa­
zione non può essere considerata un male inevi­
tabile'. ^Ce vanno ricercate, invece, con urgenza 
le cause perché soprattutto i giovani, possano 
avere una prospettiva di studio e di lavoro. Cosi 
viene ricordato che la violenza mafiosa e camor­
ristica, il terrorismo politico di ogni colore «pos­
sono essere superati solo con l'apporto serio e 
coraggioso di tutti». E necessario aprire nel paese 
una grande riflessione «sui valori della vita» per­
ché in questa ottica diventino prioritari gli impe­
gni per assicurare tf tutti un lavoro dignitoso, una 
casa, un avvenire e la pace al mondo. 

Sono questi i temi che saranno al centro del 
convegno su «Riconciliazione degli uomini e co­
munità dei cristiani» in programma a Loreto dal 
9 al 14 aprile prossimi al quale prenderanno par­
te tutte le diocesi, le associazioni e le comunità 
cattoliche con la partecipazione anche del Papa 
nella giornata conclusiva. ' 

E stato discusso anche il nuovo Concordato e a 
tale proposito i vescovi hanno ribadito -la dispo­
nibilità a sviluppare opportunità che consentano 
di improntare i rapporti tra Chiesa e Stato in 
Italia alla genuina libertà evangelica e alla sana 
cooperazione con la società». È stato anche deci­
so di indire tra i sacerdoti una sorta di referen­
dum attraverso un questionario che sarà ora di­
stribuito per conoscere la loro condizione sociale 
al fine di riordinare con equità i meccanismi che 
dovranno risolvere il sostentamento del clero sia 
alla luce del nuovo Concordato che del nuovo 
Codice di diritto canonico. 

Alceste Santini 

Deficit commerciale record 
l'Istat diffondeva questi 
drammatici dati, il presiden­
te del Consiglio dei ministri. 
abbandonando il suo ingiu­
stificato ma ormai tradizio­
nale ott imismo. faceva 
preoccupate dichiarazioni 
sullo stato dell'economìa ita­
liana. «Stiamo perdendo 
tempo — dice Crasi — è già 
passata la metà di gennaio e 

'non abbiamo ancora un qua­
dro di certezze-. Poi prosegue 
polemico: «E in corso la se­
conda edizione della guerra 
dei decimali che. anche a non 

prenderla troppo sul serio. 
lascia prevedere settimane e 
forse mesi di trattative». Infi­
ne un appello: «Occorre un 
grande sforzo per affrontare i 
problemi della disoccupazio­
ne. II persistere di questa si­
tuazione annulla il primo. 
principale scopo della ripre­
sa-. 

Ma mentre Craxi appariva 
allarmato, il ministro Goria 
approfittava della pubblica­
zione dei risultati della bilan­
cia commerciale per ripro-

j porre quello che ormai sta di­

ventando un suo chiodo fisso: 
contenimento dei redditi e 
del costo del lavoro. II titola­
re del Tesoro. :nfatti. giudica 
il passivo «preoccupante», lo 
imputa in parte ad .una ri­
presa più forte del previsto» e 
approda poi a que>ta conclu­
sione: -Occorre un controllo 

: dei costi interni e dei reddi-
j ti». Ma non finisce qui. La di-
! chiarazione di Goria contie-
j ne. al termine, una frase 
• oscura che ha pero il sapore 
| di una minaccia di nuove, più 
• dure, misure restrittive: -E 

chiaro — dice — che anche le 
più recenti indicazioni sui 
vari temi in discussione de­
vono essere rimeditate alla 
luce della situazione così co­
me viene delineata da questi 
dati». ~ 

II ministro del Tesoro pen­
sa, dunque, di correggere in 
peggio le proposte presentate 
proprio 1 altro ieri al consi­
glio di'Gabinetto? 

' Goria non accenna invece 
minimamente al grande pro­
blema della economia italia­
na! ,,e nostre industrie per 
produrre di più e per innova­
re sono costrette a rivolgersi 
all'estero. Questa debolezza 
strutturale del sistema, che 
pure la Banca d'Italia ha de­
nunciato, non viene nemme­
no citata né ci si preoccupa di1 

questa vera e propria stroz­

zatura del lo svi luppo che ri-. 
chiederebbe i n v e s t m e n t i nel 
campo delle nuove tecnolo­
gie. Ed è così che la. ripresa 
diventa un fastidio, se va al 
di là del «previsto» e per limi­
tare il deficit con 1 estero e 
l'inflazione si pensa solo a ri­
proporre tagli ai salari e ai 
reddit i . . - • ," -

Ma guardiamo più da vici­
no come e perché in novem­
bre si è raggiunto il passivo 
record di 3.526 miliardi che è 
il più forte registrato nei pri­
mi undici mesi dell'84. Le 
importazioni sono cresciute 
in questo periodo del 34,8 per 
cento, mentre le esportazioni 
sono addirittura calate 
( - 4 . 8 0 ). Il deficit è addebi-
tabile, inoltre, in modo cospi­
cuo, ai prodotti energetici. 

Dei complessivi 3.526 miliar­
di, infatti, 3.224 si riferiscono 
alle importazioni di energia, 
mentre 302 miliardi a quelle 
di tutte le altre merci. Un an­
damento sostenuto ha avuto 
l'import dì prodotti meccani­
ci, di mezzi di trasporto e di 
prodotti'metallurgici. Dal la­
to dell'export si registra una 
buona tenuta del tessi le-ab­
bigliamento e una crescita 
degli alimentari, mentre cali 
notevoli avvengono nel setto­
re dei prodotti distillati del 
petrolio e in quello metallur­
gico. 

A t irare/ insomma, è anco­
ra una volta il made in Italy, 
per tutto il resto, invece, le 
cose vanno male. 

Gabriella Mecucci 

Risposta unitaria a Goria 
sono state decise assemblee unitarie di quadri e 
di delegati, alle quali si sollecita la partecipazio­
ne dei rappresentanti delle forze politiche, delle 
istituzioni e delle altre forze sociali interessate 
alla riforma fiscale. La prima assemblea si terrà a 
Roma il 31 gennaio; il primo e il due febbraio 
negli altri centri a carattere regionale o interré-
gionale. • ' 

Dopo ben due scioperi generali, il sindacato fa 
sapere — così — che la partita resta tutta aperta 
e che in questa fase cercherà di costruire nuove 
alleanze con quanti hanno davvero interesse ad 
affermare le ragioni della riforma sugli interessi 
corporativi. Del resto, la proposta sindacale di 
una rivalutazione del 20'< sia degli scaglioni di 
reddito sia delle detrazioni d'imposta del 1985, 
che fa riferimento al dato oggettivo della maggio­
re inflazione dal 1983 quando fu stabilito (con 
l'accordo del 22 gennaio) il mantenimento del 
prelievo fiscale in termini reali, interessa l'insie­
me dei contribuenti colpiti dal drenaggio fiscale. 
La scala mobile, che il de Goria vorrebbe tirare a 
forza in chissà quale baratto, non c'entra proprio 
nulla. • > 

La sostanza di questa impostazióne già trova 
consensi. Come quello della FNDAI (Federazio­
ne dirigenti aziende industriali) che propone per 
l'85 un abbattimento percentuale del prelievo 
fiscale di almeno il G-7'r (contro il 10 r , rastrel­
lato in più dall'erario negli ultimi 3 anni) il cui 
costo è calcolabile in circa 3.000 miliardi. Però, si 
sottolinea, sarebbe solo una «restituzione». - -

Ma ciò "che è più significativo dell'iniziativa 
sindacale non sta scritto nel comunicato. E, però, 
reso esplicito dai tempi scelti per riproporre nel­
la sua integrità la piattaforma di riforma del fi­
sco. All'indomani, cioè, del solitario pronuncia­
mento di Pierre Camiti a favore dell'impostazio­
ne offerta da Goria. Ma qual è il succo delle 20 
cartelle e passa del ministro del Tesoro? In so­
stanza: il sindacato conceda un drastico taglio 
della scala mobile (l'annualizzazione della ca­
denza, la sterilizzazione degli effetti dell'accor­
pamento dell'Iva e dei prodotti importati), gli 
imprenditori incassino e ricambino con un po' di 
riduzione dell'orario di lavoro; se questo scambio 
avrà come risultato una contrazione del potere 
d'acquisto al di sotto del l'< programmato, solo 
allora il governo potrà 'offrire qualche sgravio 
fiscale. Un tipico ragionamento da «Chicago 
boy», come Pierre Camiti definiva Goria fino a 
qualche tempo fa, che sconta come unica certez­
za il taglio delle retribuzioni. 
• • La contraddizione della linea della CISL è 

messa a nudo proprio con la firma di Crea sul 
documento unitario che rilancia la battaglia fi­
scale. Contraddizione politica, evidentemente. 
Perché anche Camiti ha riconosciuto che sull'e­
quità fiscale non c'è'nessuno scambio da fare. 
Solo che questa distinzione (una volta Camiti la 
chiamava «pregiudiziale») è scomparsa dalla di­
chiarazione di «disponibilità positiva» del segre­
tario generale della CISL al negoziato globale 
teorizzato da Goria. -

Una contraddizione resa ancora più macrosco­
pica dalle potenzialità insite nella stessa azione 
che, pur nelle divisioni, il sindacato è riuscito a 
costruire in questi frangenti: dalle scelte opposte 
al piano del ministro De Michelis sull'occupazio­
ne (se ne discuterà mercoledì), al confronto aper­
to con le imprese pubbliche che rispettano i pat­
ti. A questi appuntamenti si è richiamato anche 
Giorgio Benvenuto, nelle conclusioni del comita­
to centrale della UIL, come a una alternativa a 
«una nuova trattativa onnicomprensiva triango­
lare (governo, sindacati, imprenditori) che si reg­
gerebbe su elementi di scambio che non esisto­
no». Per Benvenuto, lo scambio salario-IRPEF 
proposto da Goria «appare come un pasticcio», 
anche perché «l'affannosa ricerca di cose da 
scambiare è portatrice di confusione ma non evi­
ta immobilismi e non può nemmeno scongiurare, 
nella ipotesi di una sua ammissibilità, il referen­
dum». La UIL, comunque, insiste perché si vada 
al confronto diretto tra le parti sociali anche sen­
za una piattaforma unitaria del sindacato: «Si 
può andare su posizioni diverse e trovare nel cor­
so di esso idee e condizioni per giungere a conclu­
sioni accettabili». 

La giornata sindacale, infine, registra la rispo­
sta di Luciano Lama a Camiti sulla questione 
della permanenza sindacale in diversi collegi e 
organi dell'amministrazione pubblica. «La so­
vrapposizione e la confusione dei ruoli tra attivi­
tà politica e attività di gestione, terreno fertile di 
ogni fenomeno di lottizzazione e di perversione 
del sistema, non può più vederci passivi», ha 
scritto il segretario generale della CGIL, propo­
nendo in alternativa un sistema di relazioni sin­
dacali simili a quello disegnato dal protocollo IRI 
e una legge quadro che detti criteri innovativi di 
trasparenza nella pubblica amministrazione. Ma 
Lama ha invitato anche ad andare oltre, ad af­
frontare — cioè — la questione della produttivi­

t à . del rinnovamento e della stessa funzione so­
ciale della pubblica amministrazione. 

Pasquale Cascella 

Gli USA e il Nicaragua 
cani. Tinoco ha aggiunto: «Sia­
mo preoccupati perché questa 
è una scelta che rompe ogni 
ipotesi di dialogo con il Nicara­
gua. Sembra che siano stati 
messi da parte quei pochi che 
nell'amministrazione • Reagan 
erano favorevoli a una politica 
di dialogo». Tinoco ha accusato 
la Casa Bianca di aver intavola­
to il dialogo ora interrotto solo 
allo scopo di favorire la riele­
zione di Reagan. 

La giustificazione che è stata 
data, in via ufficiosa, per rom­
pere il negoziato di Manzànillo 
e che il Nicaragua non aveva 
mostrato interesse in contrat­
tazioni serie. Una personalità 
di rango elevato, dietro l'anoni­
mo, ha dichiarato che la Casa 
Bianca era arrivata a conclude­
re che ì colloqui con Managua 
erano • improduttivi dal mo­
mento che ì sandinisti non ave­
vano alcuno stimolo a fare con­
cessioni. E ha aggiunto che 
l'amministrazione si rivolgerà 
immediatamente al Congresso 
per chiedere che sia ripreso il 
finanziamento degli aiuti mili­
tari ai contras, aiuti che furono 
sospesi la scorsa primavera, ap­
punto in seguito a una decisio­
ne del parlamento americano. 
Le parole testuali usate da que-. 
sto personaggio sono state di 
una insolita Drutalità: «Per dir­
la nel modo più semplice, non 
ricaveremo niente dai negoziati 

fino a quando i nicaraguensi 
non saranno spaventati a mor­
te dai contras». 

Il dipartimento di Stato, per 
salvare in qualche modo la fac­
cia, ma anche per segnalare la 
sua preferenza per una impo­
stazione meno cruda dell'ini­
ziativa diplomatica americana 
in America Centrale, si è co­
munque rifiutato di parlare di 
•rottura» del negoziato. E ha 
aggiunto, attraverso un porta­
voce. che «in questo momento il 
processo di Coni adora sta per 
entrare in una nuova fase» e che 
«noi riteniamo opportuno e for­
se anche vantaggioso sospende­
re eli incontri di Manzànillo 
finché sono in corso le iniziati­
ve di Contadora. Quando que­
sti negoziati si concluderanno 
saremo .nella condizione mi­
gliore per decidere se gli incon­
tri di Manzànillo saranno vera­
mente utili». Come si ricorderà, 
i paesi de) cosiddetto gruppo di 
Contadora (Messico, Colom­
bia, Venezuela e Panama) si 
stanno adoperando da tempo 
per una soluzione negoziata 
delle crisi in America Centrale. 
Nello scorso settembre il Nica­
ragua si disse pronto a firmare 
un progetto di trattato predi­
sposto dal gruppo di Contado­
ra. Gli Stati Uniti, a quel pun­
to. reclamarono modificazioni 
sostanziali che ledevano l'auto­
nomia del Nicaragua. I nego­

ziati entrarono in una fase di 
stallo quando gli americani, do­
po avere a lungo insistito per­
ché in Nicaragua si svolgessero 
libere ^lezioni, le definirono 
una farsa nonostante la presen­
za di consistenti forze dì oppo­
sizione che ottennero quasi il 
30 per cento dei voti e nono­
stante i riconoscimenti venuti 
al governo di Managua da os­
servatori intemazionali indi­
pendenti. 

La decisione di sospendere i 
negoziati di Manzànillo, insie­
me al rifiuto di accettare la giu­
risdizione della corte dell Aja 
comportano un colpo agli sforzi 
del gruppo di Contadora e sono 
destinati ad aprire la strada a 
piùjrravì atti di aggressione 
confro il Nicaragua. E sintoma­
tico che proprio ieri il Salvador 
si sia unito al Costarica nell'an-
nunciare il boicottaggio della 
prossima riunione del gruppo 
di Contadora, indetta per il 14 
febbraio a Panama. In seguito a 
questo rifiuto il Nicaragua e il 
Guatemala sono i soli paesi 
dell'America Centrale ancora 
disposti a negoziare la pace nel­
la regione. Incerta rimane inve­
ce la posizione dell'Honduras: 
il governo ha ieri smentito di 
aver deciso di non partecipare 
agli incontri di Contadora, co­
me invece aveva annunciato il 
ministro degli Esteri. Edgardo 
Paz Barnica. 

Aniello Coppola 

L'intervista con Pajetta 
;;n«!ia parienpazione dei cnmu-
ni-ti italiani alle vicende di 
quella pane del continente 
•imt-rir.in" che a .-uà volta con 
tanta attenzione suarda al PCI. 
erano j:ia -tati po-ti in grande 

ribalto nel corso della visita che i l'ampiezza dei colloqui, facco-
a L'Avana e a Manaeua fece 
Enrico Berlinguer nell'ottobre 
del 1932. 

Questa attenzione è sempre 
predente, conferma Pajetta. e 

giienza particolarmente caloro-
\ sa ricevuta, le possibilità di 
I contatti offerte ne sono stati — 
i anche questa volta — una con-
' ferma assai significativa. 

> — Prima domanda d'obbli­
go: quale impressione bai 
ricevuto tornando a Cuba 
oggi? - * . - • " 

." -Al momento del congresso 
dei partito comunista cubano, 
neil'80, eravamo in una fase 

f(articolarmente accesa in quel-
a parte del mondo. Ricordo le 

speranze di quel momento, al­
l'indomani del successo in Ni­
caragua, con la vittoria della ri­
voluzione sandinista contro So-
moza; la vittoria a Grenada e il 
discorso appassionato di Be-
shop al «meeting» con Castro 
nella Piazza della Rivoluzione; 
l'entusiasmo per i successi delle 
guerriglie in Salvador e in Gua­
temala. - - - ' - -•> 

Negli incontri che ho avuto 
ora con Castro e con i dirigenti 
cubani ho trovato,"'^, questa 
nuova fase, gli accenti di una 
grande serenità e di un grande 
realismo per quello che riguar­
da il giudizio sulla situazione, le 
prospettive, l'impegno sia a 
Cuba che'nel campo della soli-
darietà internazionalista. 

— Mi sembra che si possa 
dire che in questo momento 
quella parte del mondo stia 
attraversando un periodo 
particolarmente difficile. 
Appunto. La situazione è 

grave e tesa nell'America cen­
trale come in tutta l'America 
latina, e i primi dati che ti sot­
topongono lo confermano a pri­
ma vista. La parola che più ho 
sentito pronunciare, nei miei 
incontri, è «deuda» — debiti — 
ed è una parola che ricorre in 
qualunque riferimento a paesi 
dell'America centrale, dei Ca-
raibi, dell'America latina. Sono 
i debiti con le banche interna­
zionali, con il Fondo monetario 
internazionale. Mi è sembrato 
che di una cosa fosse soprattut­
to sostanziate il realismo di Ca­
stro di cui ti dicevo: questi de­
biti non possono né mai po­
tranno essere pagati e sono, di 
per sé, la dimostrazione della 
esigenza urgente di un cambia­
mento profondo nella struttura 
sociale e nella vita politica dei 
paesi coinvolti e della instaura­
zione "di un nuovo ordine eco­
nomico internazionale. 

— E questo riguarda, mi pa­
re, tutta la questione del 
rapporto Nord-Sud del mon-

. ,do. 
' «Gli americani devono con­

vincersi — mi ha detto Castro 
— che, anche se il Nicaragua è 
piccolo e se l'America latina 
non è l'Asia, mantenere una si­
tuazione per cui quei paesi ap­
paiono ovunque un deposito di' 
esplosivo e nella quale nessun 
paese può essere considerato 
esente da conflitti (o in atto o 
potenziali), pensare dissolvere 
quei problemi così come si è vo­
luto risolverli a Grenada non è 
possibile. Ci sono ormai in mol­
ti. troppi paesi, processi pro­
fondi che indicano che la politi­
ca dei 'gorilla', dei militari, non 
tiene più e non basta. Noi cuba­
ni, per parte nostra, consideria-. 
mo con attenzione e con favore 
ogni processo che va in direzio­
ne positiva^. E questo è molto 
importante, detto da Fidel Ca­
stro... • 

— Che quindi guarda con 
grande attenzione a certi 
processi in atto nell'Ameri­
ca latina e centrale... 
Certamente.' «Alfonsin è un 

amico di Cuba e mio», mi ha 
detto Castro per quanto riguar­
da l'Argentina. E non è un rico­
noscimento formale. - -

— E i rapporti con i movi­
menti di guerriglia in Ame­
rica latina? 
Per la pace in quella zona e 

in tutto il mondo, ci sarebbe 
certo da augurarsi che l'ammi­
nistrazione USA capisse l'ur­
genza di cogliere il momento 
attuate come occasione per 

.cambiare una politica che an­
che mólti ambienti americani, 
in quel parlamento e nelle stes-

' se file governative, considerano 
scandalosa e pericolosa a un 
tempo. Fidel Castro mi ha det­
to di considerare possibile e uti­
le, ih questa fase. la politica di 
intesa e di colloquio — ad 
esempio — fra il movimento di 
guerriglia e Duarte in Salvador. 
Così pure, anche ammettendo 
che il governo del Nicaragua ha 
dovuto fare delle concessioni, i 
cubani sostengono non solo che 
esso ha fatto bene ad accettare 
la politica di Contadora, ma 
che su quella via occorre insi­
stere (e qui l'Europa potrebbe 
svolgere una funzione impor­
tante), proseguendo gli incon­
tri di Manzànillo in Messico fra 
Nicaragua e USA e accettando i 
risultati che potranno dare, an­
che se parziali. 

Si è parlato, ricorda Pajetta, 
degli incontri di San José di 
Costarica e di Contadora e si è 

auspicato da parte di Castro 
che nel periodo di presidenza 
italiana della CEE si mantenga 
i'impegno di Andreotti per un 
analogo incontro in Italia. 

G.C. Pajetta mi dice anche 
l'importanza di un'altra frase 
di Castro: «Diventa certo sem­
pre più difficile attribuire a 
'mene cubane' la crescita di 
movimenti di massa e anche di 
guerriglia che certo non si pos­
sono spiegare con 'la propagan­
da'. Sono movimenti diversi 
per le diverse condizioni dei 
paesi in cui si sviluppano e per 
i ioro caratteri. Il Salvador non 
è l'Argentina, il Brasile non è il 
Perù e il Cile non è il Cile di 
Pinochet». 

— Ma capirà tutto questo 
l'amministrazione Reagan? 

> Negli Stati Uniti ci sono cer­
to resistenze evidenti alla poli­
tica dei «falchi», e l'ho detto. 
Sono resistenze che possono es­
sere incoraggiate dalla politica 
attuale di Cuba e dal movimen­
to della pace che è vivo in tutto 
il mondo, e anche in quella sua 
parte. Così come possono esse­
re incoraggiate dall'Europa se 
si dimostra consapevole delle 
sue responsabilità. Però non si 
può certo eccedere in ottimi­
smo. Bisogna restare vigili e 
preoccupati perché la follia 
«dei falchi» può diventare tra­
volgente e avere conseguenze 
catastrofiche. 

Pajetta parla poi della sua 
impressione di una Cuba ben 
determinata a vivere la sua 
esperienza, ben viva, lontana 
da qualunque arroccamento e 
convinta della necessità di 
mantenere rapporti con tutti i 
paesi. * • 

— Compresi gli USA? 
Sicuro. Castro sottolinea 

l'importanza del recente accor­
do con gli americani per l'emi­
grazione. È qualcosa che va ol­
tre la questione particolare, è 
l'avvio di un dialogo comincia­
to con la firma di un accordo, 
un raggio fra nubi ancora den­
se. Insomma, come dicono a 
Cuba, una politica di «largo 
plazo», di lunga prospettiva, 
che muove in una direzione 
nuova: una direzione che apre 

Nel terzo anniiersario della scom­
parsa del compagno 

' A N G E L O GIUSTI 
la moglie, i figli, le nuore e la nipote 
lo ricordano con immutato affetto. 
Per onorarne la memoria sottoscri­
vono L. 200 000 per l'«Unità». 
Venezia. 20 gennaio 1985 

A 10 anni dalla scomparsa della 
compagna i -, 
A R A M E R L I B E R T O L I N I 

che con la sua vitale generosità sep­
pe assecondare la fermezza del gari­
baldino di Spagna suo marito Rena­
to iSarpi). la ricordano come madre 
e nonna quelli che sono stati educati 
nel suo esempio Claudio. Jacoueli-
ne. Boris e David Bettolini Nell'oc­
casione sottcìscnvono L. 100.000 per 
(«Unità» 
La Spezia. 20 gennaio 1985 ' 

Aurora e Pasquale Milillo annuncia­
no la morte della loro madre . 

MARIA G E R A M1L1LLO 
spentasi serenamente il 15 gennaio. I 
funerali si sono svolti in silenzio e 
nel rispetto dei principi che hanno 
guidato tutu la sua vita. 
Roma. 20 gennaio 1985 

Nel quarto anniversario della scom­
parsa della compagna 

M A D D A L E N A 
PICCALUGA 

in'BENATI 
il manto nel ricordarla con affetto 
sottoscrive L. 30 000 per l'.Unità». 
Genova. 20 gennaio 1985 L. 

Vittima di un tragico incidente è de­
ceduto all'età di 70 anni il compagno 

L I B E R O M A R T I N I . 
t funerali, in forma civile, avranno 
luogo martedì alle ore 15 al cimitero 
della Trazione Borghetto. In sua me­
moria i compagni di Bordìghera sot­
toscrivono lire 100.000 per l'Unità 

LOTTO 
DEL 19 GENNAIO 1985 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma II 

2 3 1 7 3 4 
87 9 4 2 
4 0 2 2 5 1 
75 1 5 2 
6 4 1 4 5 9 
8 0 9 23 

9 55 69 
8 3 4 4 3 9 
1847 63 
3 89 4 

9 0 1 5 
4 9 5 
4 2 6 4 
8 8 1 5 
2 8 5 
2 0 7 1 

8 4 4 
1 23 

7 3 2 7 
18 8 

LE QUOTE: 
ai punti 12 l_71.306.0O0 
ai punti 11 L. 1.015.000 
ai punti 10 L. 88 .500 

le vie alla speranza, anche se — 
come ti dicevo — non bisogna , 
nascondersi le minacce che per­
mangono. 

Con Pajetta parliamo di Ma­
nagua, dove ha partecipato alta 
seduta dell'Assemblea costi­
tuente e assistito alle votazioni 
per ia elezione del presidente e 
di tutte le numerose cariche di­
rigenti del nuovo organismo. 
Un paese che mantiene il suo 
pluralismo («nessuna delle vo­
tazioni cut ho assistito ha dato 
risuitati di unanimità, e ci sono 
stati scontri precisi su nomi e 
fra i vari partiti») e deciso a re­
sistere a un attacco sempre più 
insidioso e attrezzato. Pajetta 
ha avuto colloqui con il «co­
mandante! Borge (ministro 
dell'Interno, il membro più an­
ziano della giunta), con il presi* 
dente dell'Assemblea costi­
tuente Nunez e naturalmente 
ha visto Ortega. Sia a Cuba che 
a Managua Pajetta ha avuto 
accoglienze particolarmente 
attente e cordiali da parte degli 
ambasciatori — rispettivamen­
te — Manno e Lopez Celli, e dei 
nunzi - apostolici Einaudi e 
Montezemolo. 

- L'impressione in Nicaragua 
è stata incoraggiante. Lì come a 
Cuba, mi ha detto Pajetta, si 
cerca — malgrado tutto — la 
pace: dimostrare di essere forti, 
mi hanno detto, non vuol dire 
certo coltivare il proposito di 
sconfiggere gli USA, ma soltan­
to quello di far loro intendere 
che possiamo essere un osso 
duro abbastanza perché si con­
vincano della inutilità di mor­
dere ancora. 

Una considerazione finale di 
Pajetta: a Managua c'era il mi­
nistro francese Chevenement, 
c'erano rappresentanti dei go­
verni di Svezia, di Spagna, cera 
il vicepresidente norvegese del­
la Internazionale socialista e 
c'è da rammaricarsi per il fatto 
incomprensibile della assenza 
totale di una rappresentanza 
italiana, anche se si è cercato di 
rimediare incaricando l'amba­
sciatore di portare, a Ortega il 
saluto di Pertini e di Craxi. 

Ugo Badue. 

Nel -IO* anniversario del sacrificio 
del compagno 

A N T O N I O G E N T I L I 
(Spartaco) 

morto nel campo di sterminio nazi­
sta di Mauthausen il 10 gennaio 
1945. i familiari lo ricordano con im­
mutato affetto e rimpianto. Antonio, 
arrestato a 20 anni nel 1942 per atti- . 
vita antifascista, uscito dal carcere . 
dopo la caduta del fascismo, parteci­
pò alla prima battaglia partigiana in . 
Lombardia a Piao d'Erna nell'otto­
bre 1943. Fu poi comandante del di­
staccamento Rosselli della terza bri­
gata Gap a Milano. Arrestato nuova­
mente nel febbraio 1944 fu deporta- • 
to a Mauthausen dovè concluse a 23 . 
anni la sua giovane esistenza di mili­
tante comunista e di combattente • 
per la libertà. Anna. Dino e Maria ' 
Laura uniscono al ricordo di Anto­
nio quello del padre compagno > 

VINCENZO 

?erseguitato dal fascismo, morto il ' 
2 gennaio di 16 anni fa. e quello 

delta mamma » , 
Z E L I N D A MAZZI 

in GENTILI 
a un anno dalla scomparsa. Offro» 
no 150.000 lire air-UnfU». 

Nel 4" anniversario della scomparsa 
del compagno -

A R M A N D O R I C C I A R D I 
della sezione del Pei Pablo Neruda 
di Aventa (Carrara), che ha dedicato 
tutu la sua vita agli ideali della pace 
e per un mondo migliore, la moglie 
Corinna lo ricorda con affetto e rim- ' 

Pianto e sottoscrive 200 mila lire per 
Unità. -

Avenza. 20-1-1985. , \ 

Ricorre oggi il nono anniversario 
della morte del compagno 

M A R I O P A L U A N _-*• 
Nel ricordarne con affetto la figu­
ra di grande militante attivo nel 
Partito, i suoi cari offrono in sua 
memoria lire 50.000 all'Unita. 
Pegognaga (MN) 20 gennaio 1985 
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